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La Giornata
 del migrante 
e del rifugiato
 fu istituita dalla 
Chiesa cattolica 
nel 1914

verso nuove o nuovissime terre. 
Nell’Uruguay dove ho vissuto ho 
trovato paesi dal nome Colonia Pie-
montese o Chico (piccolo) Torino e 
persino una tra le squadre più tifate 
il Club Atletico Peñarol deve il pro-
prio nome alla storpiatura della cit-
tà di Pinerolo (To). Il messaggio che 
Papa Francesco dirige alla Chiesa 
per la giornata di quest’anno ci invi-
ta a fare oggi ciò che è sempre avve-
nuto: costruire il futuro con migran-
ti e rifugiati. Chiaramente non è una 
cosa semplice perché negli eventi 
storici che ho ricordati non sono 
mancati scontri, incomprensioni, ri-

partenze necessarie. Per quanto diffi-
cile è il cammino che dobbiamo 
compiere, a questo ci chiama la sto-
ria, a questo ci incoraggia il Signore 
Gesù cittadino della “Galilea delle 
genti” (Mt 4,15). Guardo spesso con 
curiosità alcuni gruppi di ragazzi 
che si riuniscono nel nostro oratorio 
e penso che sono di 4 continenti, 3 
fedi, 2 colori diversi di pelli ma una 
sola razza quella umana come dice-
va Gandhi. Sono un inguaribile otti-
mista e ci voglio credere che i giova-
ni di oggi costruiranno un futuro do-
ve ogni straniero sarà fratello. n 
* Direttore Cmd e Ufficio Migrantes

arricchente tra i popoli e della diffu-
sione del Vangelo. Infine, si conso-
lidò la tradizione che il Santo Pa-
dre apponga la propria firma al 
Messaggio annuale per una Gior-
nata estesa a tutta la Chiesa catto-
lica, in data unica, comprendente 
i migranti e i rifugiati. n

All’inizio del ventesimo secolo, 
al culmine dei flussi migratori ita-
liani verso diverse aree del mon-
do, la Giornata dell’emigrante en-
trò  nel calendario delle celebra-
zioni della Chiesa cattolica, so-
prattutto in Italia, come una delle 
tante iniziative in favore dei mi-
granti.  La Congregazione Conci-
storiale si incaricò della sua attua-
zione in Italia, con direttive e sug-
gerimenti. Le lettere che accom-
pagnarono la Giornata, in genere 
contenevano la raccomandazione 
di attivare adeguate strutture a 
sostegno dell’attività pastorale 

migratoria con un richiamo anche 
alla solidarietà.

 Negli anni Settanta avvenne 
un significativo cambiamento, 
poiché tali lettere diventarono ve-
ri messaggi a tema, indirizzando 
la riflessione su temi di carattere 
biblico-teologico, relativi alla pa-
storale specifica. Così, il migrante 
emerse come persona e come cit-
tadino soggetto di diritti e doveri. 
Da destinatario delle opere della 
carità cristiana, il migrante passò 
ad essere soggetto di evangelizza-
zione, protagonista del provvi-
denziale piano di Dio dell’incontro 

LA STORIA La   Congregazione Conciliare si incaricò della sua attuazione in Italia

L’istituzione agli inizi
del ventesimo secolo

di don Marco Bottoni*

Da ormai più di un secolo la 
Chiesa ci invita a vivere una dome-
nica annuale di riflessione sul tema 
dei migranti e dei rifugiati. Per 
quanto pensiamo che sia un proble-
ma moderno è un fenomeno che ha 
sempre caratterizzato la storia 
umana e – sebbene sia molto dibat-
tuto – riguarda una piccola mino-
ranza della popolazione mondiale: 
secondo i dati dello scorso anno il 
3,6% (280,6 milioni di persone in tut-
to il pianeta). Incide più la memoria 
pensare che il 96% della popolazio-
ne mondiale nasce, cresce, vive e 
muore nel medesimo Paese. Eppure 
non possiamo negare che sentiamo 
il tema come attuale, urgente e – per 
i più svariati motivi – preoccupante. 
Perché? Perché le migrazioni hanno 
sempre richiesto lo sforzo di per sé 
faticoso di costruire qualcosa di 
nuovo, di cercare una convivenza 
possibile, di risolvere eventuali con-
flitti. Tanti fra noi ricordano dal sus-
sidiario delle elementari la storia 
leggendaria della fondazione di Ro-
ma poeticizzata da Virgilio con il mi-
to di Enea. Fuori di poesia è stato un 
evento migratorio di alcune persone 
fuggite da una guerra e rifugiatesi 
sulle coste della nostra penisola. Co-
sì pure la fondazione di tanti paesi 
della nostra provincia incrocia l’an-
tico mondo romano con migranti 
nord europei sommariamente chia-
mati barbari senza dimenticare in-
fluenze francesi... e se estendessimo 
lo sguardo a tutta la nostra penisola 
potremmo stupirci del melting pot 
avvenuto nei secoli. Cittadini di un 
paese con quasi 8mila chilometri di 
costa non ci siamo fatti perdere oc-
casione per lasciare la nostra Italia 

L’APPUNTAMENTO Il 25 settembre la 108esima Giornata mondiale

Una domenica di riflessione
sul tema di migranti e rifugiati

Il messaggio 
che Papa 
Francesco
 dirige
 alla Chiesa 
per la giornata 
di quest’anno 
ci invita
 a fare oggi ciò 
che è sempre 
avvenuto: 
costruire 
il futuro
 con migranti
 e rifugiati

LA RIFLESSIONE 

La città futura
come simbolo
del regno di Dio

La fuga degli ucraini ha messo in secondo piano quella 
degli afgani che scappano dal regime dei talebani. Viviamo 
in una società che sa in parte gestire le emergenze, ma non 
affrontare il tema fondamentale dei conflitti, cioè la neces-
sità di una pace che sia motore delle relazioni nel mondo 
e che sovverta il modo di vivere. La Giornata del migrante 
ha un senso vero, e non celebrativo, se attraversa in modo 
permanente il calendario del nostro vivere quotidiano.  Su 
quanto ciò sia veramente difficile, ce l’ha ben chiaro proprio 
Papa Francesco, che nel suo messaggio per la 108ª Giornata 
del migrante e del rifugiato, sottolinea quanto si sia ancora 
distanti dalla meta di costruire quella città futura simbolo 
del regno di Dio. Eppure il dramma della bimba siriana, 
Loujin, insieme ad altri due bambini, morta di stenti su un 
barcone che salpato dal Libano cercava di raggiungere una 
sponda europea, dovrebbe fare contorcere le budella delle 
coscienze a ciascuno di noi, cristiano o meno. La vicenda 
è  da approfondire, ma l’unica cosa certa è che quei piccini 
potevano essere salvati. E che alla loro tenerissima fragilità, 
alla sete di Loujin, si è opposta, in larga parte, l’indifferenza, 
il voltarsi da un’altra parte.  Non perdiamoci d’animo, scrive 
Papa Francesco. E descrive, con forza, l’immagine di quella 
città futura, che ha carattere inclusivo, e che nel suo centro 
pone proprio gli abitanti delle periferie esistenziali, i mi-
granti, i rifugiati, gli sfollati e le vittime della tratta. Il Papa 
su questo punto è chiarissimo: la costruzione del Regno 
è con loro, e senza accoglienza nessuno può avere diritto 
di cittadinanza in quel luogo. E ricorda l’apostolo Matteo, 
divulgatore di quanto affermato da Gesù: “Venite, benedetti 
del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi 
fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame 
e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete 
vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti 
a trovarmi”. Ma se Papa Francesco è il costruttore di questa 
nuova città, allora, chiunque è chiamato a parteciparvi, 
nella sua ottica non può rimanere mano in mano, a far nul-
la e a bighellonare: a ciascuno, migrante, o residente della 
prima ora, occorre offrire l’opportunità di essere partecipe, 
in modo attivo, di questa diversa realtà. Ciò che va realiz-
zandosi, dunque, non è un assistenzialismo fine a stesso, 
non è una città erogatrice di servizi gratuiti, ma una comu-
nità, dove il senso generalizzato del Noi, dell’appartenenza, 
superi ogni forma di individualismo ed egoismo.  E proprio 
le realtà ecclesiastiche, e qui l’osservazione del Pontefice 
è di straordinario rilievo, possono attingere dall’esperienze 
dei cristiani di altre provenienze, una diversa, nuova ener-
gia alle comunità che li accolgono: aprirsi al nuovo che 
cambia e rigenera. Papa Francesco si appella ai giovani 
perché questa nuova città venga costruita. Adesso. È una 
sfida, e riguarda ciascuno di noi: il nostro territorio ha tanti 
migranti di cui è profondamente palpabile il senso della 
solitudine. Vedo girovagare, per le strade, apparentemente 
senza meta, molti giovani immigrati. E quell’apparenza 
che mi preoccupa, e su cui, lette le parole di Papa Francesco, 
voglio interrogarmi sino a scuotermi: dov’è la loro casa? 
Quali la meta e, dopo avere arginato conflitti e miseria nelle 
terre di appartenenza, il destino che adesso e nel futuro 
è loro riservato? Con quali mezzi li aiuto a partecipare alla 
costruzione della città che verrà? E come mi adopero, in 
prima persona, in questo progetto d’edificazione? E, nel 
fondo dei miei pensieri, emerge prepotentemente un inter-
rogativo che mi sono già posto più volte: oggi, il buon sama-
ritano, di chi avrebbe compassione e come se ne prendereb-
be cura? Del povero che non è più l’eccezione, ma una massa 
che spinge, inquieta, mette all’angolo le coscienze. Per que-
sto la Giornata del migrante non può racchiudersi nel giro 
complessivo e a tutto tondo delle lancette d’orologio. Ma 
essere un impegno che contamina e s’espande, non più de-
legabile, ma di cui farsi carico, individualmente, e sino a 
raggiungere quel Noi, che Papa Francesco ci incoraggia 
a rendere possibile. n Eugenio Lombardo


